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Digitale è più bello.Oltre che
unviatico per finanziare pro-
gettidiqualsiasi tipo, laconti-
nua esaltazione delle nuove
tecnologie sta forsediventan-
do una moda. Nel libro
«L’impronta digitale. Cultu-
ra umanistica e tecnologia»
(Carocci,pp. 143, 12euro)Lo-
renzoTomasin, professore di
Filologia Romanza e Storia
della lingua italiana all’uni-
versità di Losanna, descrive
una mentalità mainstream,
«un pensiero unico», che ac-
compagna come presuppo-
sto più o meno tacito
quell’esaltazione.

Secondo lei è ancora possibile
identificare le cosiddette scien-
ze umane e distinguerle dalle
scienzenaturali?
Sì, secondomeunadistinzio-
ne tra scienze umane e scien-
ze matematico-fisiche-natu-
rali è ancora possibile, è pre-
sente nella storia, nella strut-
tura e nell’articolazione delle
varie discipline. La distinzio-
ne cruciale però, oggi, basata
sulla capacitàdi essere imme-
diatamente redditizie, è tra
scienze di base e applicate.
Questo è lo scopo delle disci-
pline tecniche:affinare tecno-
logie per un loro impiego in-
dustriale. All’interno del pri-
mo gruppo invece si trovano
quasi tutte lematerie umani-
stiche, ma anche una buona
parte delle discipline natura-
li ematematiche. Oggi si sta-
bilisce che i soldi pubblici
debbano andare principal-
mente alla ricerca applicata.
Verso di essa si dirige però
già l’interesseprivatoedègiu-

sto che sia così. Ma dove
l’interesse privato non c’è, è lì
cheavrebbepiùsenso investi-
re le risorse pubbliche. Se ciò
non avviene la ricerca che
non produce una rendita im-
mediata rischia di essere to-
talmente negletta.

Secondo lei lo studio della no-
stra lingua italiana, la filologia
quindi, può ancora generare ric-
chezzaeconomicaePil,purrima-
nendo un sapere fine a sé stes-
so?
Senza dubbio sì. L’italiano è
una lingua spendibile nel
mondo sul mercato (soprat-
tutto nei settori del design,
della moda, gastronomico).
Tuttavia sarebbe poco one-
stochidicesse cheessava stu-
diata e imparata solo o so-
prattutto perché può rende-
re. In giro per il mondo l’ita-
liano è imparato soprattutto
da chi lo consideraunadisin-
teressata dotazione cultura-
le. La ragione principale è le-
gata a una dimensione non
diutilità immediata,madiar-
ricchimento spirituale. L’ita-
liano è studiato soprattutto
perché piace, perché bello.
Qui tocchiamounconfinede-
licato, quello tra utilità e red-
ditività: ci sono cose inutili
che rendono.

Puòesserequestounmotivoper
finanziarelaricercadibase?
Per quanto riguarda l’italia-
no ciò è evidente. Una parte
cospicua della ricerca italia-
na si concentra sulle tecnolo-
gie.Ma l’India e la Cina han-
no capacità di sfornare una
quantità di ingegneri che
l’Italianon riusciràmaia rag-
giungere. La partita è persa
inpartenzaperquestioni sto-

riche e culturali che non si
possono sovvertire né in una
maneanche induegenerazio-
ni. C’è una cosa che invece
l’India e laCinanonhanno: il
patrimonio culturale italia-
no, la letteratura italiana, per
cui l’Italia è un riconosciuto
modello.

Qualialtrifiniimportantilegitti-
manouna spesa nelle scienzedi
baseenellescienzeumane?
Le scienze umane sono nella
società quello che il cervello è
nel corpo. Un rafforzamento
eunadiffusionedeivaloridel-
la cultura umanistica e in ge-
nerale delle scienze di base
(matematica e scienze natu-
rali comprese) non può che
migliorare il valore comples-
sivo di un Paese. Stiamo par-
lando di valori come: libertà,
capacità critica, intelligenza,
discussione. Un Paese non
devepreoccuparsi solodipro-
durrebenidi consumo,madi
avere il più possibile una so-
cietà all’altezza delle proprie
ambizioni. Il pericolo che de-
riva dal trascurare la ricerca
dibaseè trasformare i cittadi-

ni in automi incapaci di pen-
sare.

Daparteloroglistudiosidelleco-
siddette scienze umane che co-
sa possono fare per ottenere
nuovifinanziamenti?
Certamente alimentare un
circuito virtuoso assicurando
deiprodotti di eccellenza a li-
vello internazionale.Ciò si ot-
tiene attraversometodi di se-
lezione severa ed esigente,
cioè separando chi è bravo e
chino. Il problemaperòèpiù
generale: negli ultimi anni i
criteri concui la ricercadi ba-
se viene valutata, anche
all’estero, vengono presi in
prestitodai campidella ricer-
ca applicata. Questo è sba-
gliato e produce storture im-
mani. Ogni scienza ha il suo
metodo in base a cui struttu-
rare la valutazione.Peresem-
pio, uno dei criteri che più
spesso nel mondo vengono
usati oggiper valutare labon-
tà di una ricerca è la quantità
di ricadutedirette che questo
filone ha sulle imprese. Per
molte discipline è un criterio
totalmente assurdo.•
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ARTE.DaogginelCastelloEstense

LaCollezione
CavalliniSgarbi
tesorodiFerrara
Inmostradipintiescultureraccolte
dalnotocriticod’arteedallamadre
FERRARA

Centotrenta opere tra dipinti
e sculture, dall’inizio del
Quattrocento alla metà del
Novecento: è «La Collezione
Cavallini Sgarbi. Da Niccolò
dell’Arca a Gaetano Previati.
Tesori d’arte per Ferrara»,
che apre al pubblico oggi nel
CastelloEstense, fruttodi cir-
caquarant’anni di collezioni-
smo appassionato realizzato
da Vittorio Sgarbi con lama-
dre Caterina «Rina» Cavalli-
ni e con la presenza silenzio-
sa di Giuseppe Sgarbi, scom-
parso pochi giorni fa a 97 an-
ni.
Elisabetta Sgarbi, attraver-

so la propria Fondazione im-
pegnata da tempo nella valo-
rizzazione e nella promozio-
nedella cultura edell’arte, ha
voluto che questa mostra -
aperta fino al 3 giugno - rac-
contasse, nel luogo più rap-
presentativo di Ferrara, non
solo la storia di una straordi-
naria impresa culturale, ma
anche quella di una famiglia

ferrarese che all’arte ha dedi-
cato tutte le proprie energie.
Dopoaveracquisito, aparti-

re dal ’76, 2.800 titoli delle
3.500 fonti, trattati, guide e
storie locali, databili dal 1503
al 1898, elencati da Julius
von Schlosser nella sua «Let-
teratura artistica», cuore di
una biblioteca con oltre
200mila volumi, Vittorio
Sgarbi capisce «che collezio-
nare quadri e sculture poteva
esserepiùdivertentechepos-
sedere il libro più raro». Così
dal 1984, incrociando il San
Domenico di Niccolò
dell’Arca, decide che non
avrebbe «più acquistato ciò
che era possibile trovare, di
cui si poteva presumere l’esi-
stenza, ma soltanto ciò di cui
non si conosceva l’esistenza,
per sua natura introvabile,
anzi incercabile. Non si trova
quello che si cerca, si cerca
quello che si trova».
La mostra, promossa con il

Comune di Ferrara ed il pa-
trociniodelMinisterodeiBe-
ni culturali e della Regione
Emilia-Romagna, siaprepro-

prioconuncapolavorodelRi-
nascimento italiano, il San
Domenico in terracotta mo-
dellato nel 1474 da Niccolò
dell’Arca e collocato in origi-
ne sopra la porta «della ve-
stiaria» nel convento di San
DomenicoaBologna. Il desti-
noporta poiVittorio Sgarbi a
incrociare un’altra opera di
Niccolò dell’Arca, un’Aquila
interracotta.Duescultureap-
parse in coincidenza con la
scomparsadellepersonea lui
più care: lo zio Bruno, nel
1984, e la madre Rina, nel
2015.
Eccopoiunaraccoltadipre-

ziosidipinti, perlopiù su tavo-
la, eseguiti tra fine Quattro-
cento e inizi del Cinquecen-
to:aipittorinati oattivi aFer-
rara (Antonio Cicognara,
Giovanni Battista Benvenuti
detto l’Ortolano,NicolòPisa-
no, Benvenuto Tisi detto il
Garofalo) si affiancano auto-
ri rari, comeLiberaledaVero-
na e Jacopo daValenza.
Il focussulla«scuola ferrare-

se» prosegue agli inizi del
XVII secolo con i dipinti di
documentata provenienza,
tra gli altri, di Sebastiano Fi-
lippi detto il Bastianino, Ga-
spare Venturini, Ippolito
Scarsella detto lo Scarsellino.
Ci sonoanchecapolavoridel-
la pittura italiana del Seicen-
to, come la«Cleopatra»diAr-
temisia Gentileschi, la «Vita
umana» di Guido Cagnacci e
il «Ritratto di Francesco Ri-
ghetti» di Giovanni France-
sco Barbieri detto il Guerci-
no. Quest’ultimo dipinto -
rientrato «a casa» nel 2004
dopo essere stato esposto per
anni al Kimbell ArtMuseum
di Fort Worth, in Texas - si
poneal vertice di unagalleria
di ritratti che compendia lo
sviluppo del genere da inizio
Cinquecento a fine Ottocen-
to, tra pittura e scultura, da
Lorenzo Lotto a Francesco
Hayez. In mostra anche di-
pinti «da stanza» di tema sa-
cro, allegorico e mitologico
del Seicento e del Settecento,
conmaestridella scuolavene-
ta, emiliana, lombarda, roma-
na e toscana. Tra le sculture,
le creazioni modellate da
Mazza,Tiazzi,Tadolini ePut-
ti documentano la fortuna
della plastica in terracotta a
Bologna e in Emilia. Tra Ot-
tocento e Novecento la mo-
stra torna su Ferrara e sui
suoi artisti, fra cui Previati,
Boldini, De Pisis, Crema e
Parmeggiani.Unomaggioal-
la città attraverso i tesori cu-
stoditinell’ultimagrandecol-
lezione ferrarese.•

PROPOSTE.AlMartdiRoveretounamonograficafinoal18marzo

OmaggioaLoSavio,artista
dellospazioedellaluce

Laredditivitàdellascienzaèilcriteriosulqualesifinanzialaricerca

VittorioSgarbielasorellaElisabettavicinoaundipintodelGuercino

LuigiMeneghelli

Roma, anni ‘60. L’angoscia
esistenziale del dopoguerra è
alle spalle e l’arte si è rifugia-
tadentrouna segreta anores-
sia mentale. Tra i protagoni-
sti più radicali di questa in-
versione di rotta c’è France-
sco Lo Savio (1935-1963), a
cui il Mart di Rovereto (fino
al 18 marzo) sta dedicando
un’ampiamonografica.
Nessun eccesso di emozio-

ne, nessuna passione, nessu-

na tentazione. Fin dai grandi
dipinti in resina sintetica di
«Spazio-Luce» (1959), tele
che presentano delle sottili
variazioni di colore che van-
no dal centro ai lati del qua-
dro, comesoli affogati: arden-
ti e poi, via via, sempre più
spenti. È un espandersi della
luce da un nucleo circolare al
bordo statico della superfi-
cie, un suo confondere cer-
chio e quadrato. Poi i «Fil-
tri», in cui Lo Savio ritaglia e
sovrappone ossessivamente
superfici semitrasparenti, ot-

tenendo zone spaziali, nelle
quali rimangono imprigiona-
ti tutti i valori di luce. Ma sa-
rà con i «Metalli» (1960) che
egli riuscirà ad uscire davve-
ro dal rettangolo pittorico e a
lavorare nelle tre dimensio-
ni. Si tratta di lamiere nere,
piegateeassemblate conpre-
cisione maniacale, che crea-
nounasoluzionespazio-dina-
mica con l’ambiente. Fino al-
le «Articolazioni totali»
(1962): cubidi cementobian-
coopaco condentro superfici
curve di metallo nero. Vere

immagini monolitiche che
sembrano astrali cellule abi-
tative. Inmostra, anche alcu-
ni modellini per la «Maison
ausoleil»,progettodi casade-
stinata a catturare la luce di
ogni ora del giorno con le sue
forme curve e concentriche
allamaniera di LeCorbusier.
Ma soprattutto ci sono ap-

punti, disegni, tavole anato-
miche: un’ossessione per la
complessità del corpo uma-
no, che porta nella ricerca di
Lo Savio l’idea di un dialogo
totale tra luce, corpo e spa-
zio. Solo quattro stagioni di
lavoro intenso(datoche l’arti-
stamuore giovanissimo a so-
li 28 anni), ma che delineano
un’avventura estrema, in
grande anticipo sulle future
estetiche minimaliste e con-
cettuali.•
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